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•jià dalla m a la ttia  m ortale, a v ev a  fa tto  prem ura per i B revi ancora  
itegli ultim i g iorn i.1

In  form a defin itiva  e con la data  22 aprile q u esti furono con se
guati il giorno segu en te nelle m ani d ell’am basciatore. N e ll’uno, che 
vale per la durata  di u n  anno, gli arcivescov i di T olosa e Bourges, i 
vescovi di Lavaur, L om bez, L odève, Sa in t-M alo , Soissons, M ende e 
Dol vengono in v ita ti  a com unicare ai loro quattro  collegh i disobbe- 
ilienti, che essi d ovevan o  ritirare le loro pastorali entro due m esi, a l
trim enti dovranno procedere contro di loro in  vigore d ell’aposto lica  
autorità. N e ll’a ltro B reve g li stessi n o v e  v esco v i vengono incaricati 
di ordinare ai q u attro  d isobbed ienti la  firm a del form ulario, so tto  
pena della sospensione e d ell’in terd etto .2 Ma prim a che questi Brevi 
fossero pronti, i q u attro  v esco v i avevan o  resistito  nella  loro d isob
bedienza per tre  anni sen za  essere m o lesta ti e  con  ciò avevano  
potuto rinforzare il loro prestigio. A lessandro V II accennò alla  causa  
ilei ritardo, quando il 3 d icem bre 1666 d isse a ll’am basciatore che  
egli dep lorava che il re ricorresse a d elle  m isure così poco ad atte  
contro l ’eresia ed aggiunse essere strano che egli non l ’avesse m ai 
voluto credere.3 In o ltre  P ap a  e cardinali a v ev a n  d ovu to  tollerare  
ila parte d ell’am basciatore fran cese  le  parole più incred ib ili.4 M a 
Luigi X IV  credeva di saperla sem pre p iù  lunga dei can on isti ro
mani sul com e si d ovesse  procedere n ella  q u estion e dei giansen isti, 
c a v ev a  ordinato ai suoi am basciatori di tra ttare i rom ani d a ll’a lto  
in basso, con  disprezzo ed ironia. Se non si v o lev a  fare ai vescov i il 
processo per eresia, m a punirli so ltan to  per d isobbed ienza , in  ta l 
caso, d iceva  Chaulnes facendo dello sp irito, i q u attro  di qui innanzi 
d sarebbero p o tu ti chiam are non so ltan to  v esco v i per grazia di 
Dio m a anche g iansen isti p ef concessione del P apa. U n ’altra  
volta quando si tornò a parlare a ll’am basciatore della  cosa, egli 
rispose che ora a v ev a  di n uovo d im en ticato  di che si tra ttasse, 
tanto essa v en iv a  tira ta  in  lungo. L uig i X IV  m inacciò spesso di 
lasciar cadere del tu tto  la faccenda, qualora R om a non si p iegasse  
alla sua vo lon tà . E gli non v o lev a  com parire innanzi al P ap a  com e  
un supplicante, m a al contrario g li si d ovev a  essere riconoscent i 
che egb vo lesse  eseguire le  bolle papali. A lessandro V II avrebbe  
dovuto rim ettersi a quello che gli proponeva il re, il quale in F ran 
cia conosceva  lo s ta to  d elle  cose m egbo degU ita lian i o di un nunzio  
poco accorto.

A  P arigi L ionne usava  col nunzio lo stesso  tono. Il re gli aveva  
proibito anche solo di parlare col nunzio intorno ai quattro  v e 

1 G é r i n  II 165.
* Jìull. XVII 509, 510. «La sottoscrizione deve esser fatta «pure, sim

pliciter. absque ulla omnino protestatione, exceptione vel declaratione ».
* G é r i n  II 94.
4 Ivi 93 ss.


